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Tra produttori e consumatori nascerà un clima nuovo? 

Petrolio, la difficile 
strada del dialogo 
• I La strategia energetica, 
come del resto quella de'le 
materie prime, non può esse
re inquadrata che nel conte
sto intemazionale complessi
vo. I Piani Energetici naziona
li degli ultimi anni avevano 
individuato nella scarsa di
versificazione rispetto al pe
trolio oi importazione il fatto
re . critico della situazione 
energetica del paese e nel ri
corso a tutte le possibili fonti 
sostitutive lo strumento per 
farvi fronte. Per diversificare 
verso il nucleare e il carbone 
il punto di attacco era stato 
trovato nel settore elettrico, 
che appariva in grado di ga
rantire la più diretta e rapida 
possibilità di intervento po
tendosi realizzare capacità 
aggiuntive o sostitutive me
diante grandi impianti. Per il 
gas naturale la diversificazio
ne era stata affidata allo svi
luppo dei consumi a maggio
re valore d'uso. Un fattore im
previsto o, per lo meno, sot
tovalutato, quale la scarsa ac
cettabilità sociale delle fonti 
nucleari e del carbone «tal 
quale» da utilizzare 'nelle 
grandi centrali elettriche, ha 
impedito di dar corso alla di
versificazione come era stata 
affidata allo sviluppo dei con

sumi a maggiore valore d'u-
• so. 

L'accentuazione della sen
sibilità rispetto ai problemi 

. ambientali fa ora del rappor
to energia-ambiente un ele
mento determinante per il 
successo della politica di di
versificazione. L'apporto del
l'innovazione tecnologica nel 

' ridurre l'impatto ambientale 
'. negli impieghi delle fonti de-

'< ve essere considerato, quindi, 
' di importanza fondamentale 

in presenza di questo ulterio
re elemento. Va infine data 
una risposta anche all'esi-

• ' genza di accrescere l'efficien-
f . za del sistema. Il rapporto tra 

energia utile e fonti primane 
utilizzate per produrla può 

• essere migliorato sensibil
mente: in tal modo si potrà 

1 realizzare un consistente ri
sparmio di energia. In questo 
nuovo contesto l'obiettivo 

.' della sicurezza può essere 
perseguito solo con una più-

, ralità di azioni e una presen
za attiva sullo scenario ener
getico dove si richiede una 

'. politica di grande respiro. 
Questa politica deve puntare 

' - all'integrazione con le politi-
' che e le strategie degli altri 

paesi della Comunità Euro

pea, anche in vista del tra
guardo del 1992, allo svilup
po della cooperazione e del
la interconnessione con i 
paesi produttori, allo svilup
po di nuove risorse e all'au
mento della disponibilità di 
risorse di nostra proprietà al
l'estero. 

La dipendenza strutturale 
dal petrolio dell'Italia e più in 
generale dell'Europa oltre a . 
richiedere il costante perfe
zionamento degli strumenti 
messi a punto per far fronte a 
crisi - temporanee, offre ai 
paesi produttori ed esporta
tori anche le condizioni per 
un rapporto di collaborazio
ne stabile e duraturo (stoc
caggi strategici, misure con
cordate tra i paesi Aie che 
hanno dato un'ottima prova 
durante la crisi del Golfo). 
Nella nuova realtà che si è ve
nuta a determinare, dopo la 
conclusione del conflitto del 
Golfo, l'Arabia Saudita ha raf
forzato ulteriormente la sua . 
posizione leader all'interno 
dell'Opec dove ormai preval
gono i paesi più sensibili al 
dialogo e alla collaborazio
ne; nel mese di luglio si è te
nuta, a Parigi, una riunione ' 
tra consumatori e produttori 

che si collega ad una linea 
politica di maggiore intesa e 
comprensione dopo l'epoca 
del confronto tra organizza
zioni contrapposte. Una nuo
va riunione tra paesi consu
matori e paesi produttori si è 
tenuta sempre a Parigi, pres
so l'Aie, in primavera. La ca
pacità produttiva dei paesi 
Opec, che lo scorso anno ap
pariva come uno dei fattori 
critici per il mercato petrolife
ro mondiale a partire dalla 
prima età degli anni novanta, 
si colloca attualmente poco 

. al di sopra di 25,0 mb/g, con 
una prospettiva di aumento 
di oltre 4,0 mb/g nell'arco di 
circa 18 mesi, nell'ipotesi di 
pieno ripristino della capaci
tà di Iraq e Kuwait La pro
spettiva di una marginalizza-
zione di questi paesi nel me-

- dio-lungo termine è improba
bile e pericolosa proprio ai fi-

' ni della sicurezza. - - • 
D'altra parte questi paesi, 

seguendo una linea insisten
temente ricordata proprio 
dall'Eni negli ultimi anni: una 

• linea di maggiore integrazio
ne tra produttori e consuma
tori, um-stream e down-
stream, non tendono solo al 
controllo delle riserve ma so

no impegnati nella ricerca di 
forme di integrazione fino al 
mercato finale, come dimo
strano le loro iniziative assun
te nelle attività a valle della 
fase produttiva sia in Italia sia 
a livello mondiale e la riaper
tura da parte di alcuni di loro 
alle attività di ricerca e produ
zione alle compagnie dei 
paesi consumatori. Una poli
tica attiva nel settore petroli
fero non può prescindere, 
dalla nuova realtà dell'est eu
ropeo, L'obiettivo di una Eu
ropa allargata a rutti i Paesi 
dell'Est, alla Russia ed alle 
nuove repubbliche della Co-

' munita di stati indipendenti, ' 
è diventato ancora più diffici
le da perseguire: la moltipli
cazione degli interlocutori ha 
comportato una minore au
torevolezza ed incisività dei 
processi decisionali e mag-

- giori minacce di instabilità.' 
La domanda di «Imprendito
rialità energetica», per gestire 

" lo sviluppo e la ristrutturazio
ne di un mercato complessi
vamente maggiore del 50 per 
cento di quello del Nord 
America, è enorme e richiede 
uno sforzo innovativo sotto 
ogni punto di vista, tecnico, 
finanziario e istituzionale. 

La pluralità delle fonti accresce la sicurezza 

Più di trenta i paesi del mondo 
da cui l'Eni si fornisce di energia 
• • I* imprese energetiche 
europee sono ben attrezzate 
per contribuire alla realizza
zione di un mercato globale . 
dell'energia, ma è necessario , 
che le barriere, le incertezze, 
le conflittualità ancora esi- , 
stenti a livello di singoli paesi -
vengano del tutto superate '. 
per permettere la loro piena • 
operatività. L'attuate contesto 
costituisce in effetti: . '•'• 
• una sfida, perché le imprese . 
che non sapranno uscire dal 
loro - guscio nazionale • e ' 
proiettarsi - coraggiosamente 
nell'avventura della globaliz
zazione finiranno inevitabil
mente per decadere sul piano 
delle competitività, della qua-. 
lità produttiva, dei contenuti • 
tecnologici. -. 
• un'occasione, perché lo svi
luppo intemazionale, che in • • 
passato incontrava molti vin
coli e ostacoli, potrebbe oggi 
dispiegarsi in orizzonti e con ' 
velocità fino a poco tempo (a 
inimmaginabili. • ~>--_ . •, ' „ 

L'Eni 6 nelle migliori condi
zioni per cogliere queste op
portunità: il Gruppo ha da 
sempre uno spirito e una cul
tura fortemente intemaziona
li; operiamo con consolidati. 
rapporti • di • collaborazione 
con i Paesi, con i Governi e ' 
con le altre imprese: l'interna
zionalizzazione e un asse por
tante della nostra strategia di 
sviluppo, in un quadro in e ui , 
gli elementi di collaborazione 

e di alleanza di lungo termine 
superano gli elementi di com
petizione e conflitto. Più in 
particolare la strategia dell'Eni 
in campo petrolifero si artico
la in una serie di azioni speci
fiche tese all'aumento delle ri
serve minerarie rinvenute e 
sviluppate in Italia e ancor più -
all'estero. La produzione Eni . 
di greggio del 1991 è stata d i ; 

circa 24 milioni di t. dei quali -
21 milioni all'estero superan- • 
do gli obiettivi che ci eravamo -
prefissati. Per il gas naturale, 
sempre nel 1991, è stalo con
seguito l'obiettivo di portare la 
produzione di metano a 16 
miliardi di me/anno. Sul pia-.'. 
no operativo è anche da sot-.. 
tolineare l'alto livello raggiun
to dalle riserve di idrocarburi 
(saldamente attestatesi al di 
sopra dei 700 milioni di ton
nellate equivalenti petrolio), 
per le quali il Gruppo si collo
ca tra le maggiori compagnie 
petrolifere a livello mondiale. 
La produzione diretta di fonti 
energetiche importate e, in 
particolare, di greggio, offre 
molteplici vantaggi: il greggio 
prodotto direttamente è gene
ralmente meno caro di quello 
acquistato; permette di au
mentare la diversificazione 
geopolitica .dell'approvvigio
namento; conferisce alla prin
cipale impresa petrolifera ita
liana un'ampia proiezione in
temazionale; amplifica le oc
casioni di intervento e di col

laborazione tecnico-econo
mica con partners qualificati 
anche nei paesi emergenti. In
fine, migliora anche le condi
zioni di acquisto del fabbiso
gno restante, poiché un ope
ratore minerario e anche un 
migliore acquirente sul mer
cato. Oltre a ciò, la produzio
ne propria all'estero apporta 
rilevanti nchieste negli investi
menti minerari e nel loro in
dotto e dunque incorporati 
nel valore aggiunto del greg
gio prodotto. Nelle concessio
ni minerarie in cui operano 
società Eni, una quota di rilie
vo dell'attività di perforazione 
è svolta con impianti di socie
tà del Gruppo; nell'ultimo 
triennio si 6 stimato che circa 
il 40 per cento degli esborsi 
per investimenti minerari e di 
esplorazione e produzione 
petroliferi all'estero sia rien
trato nel nostro Paese in termi
ni di forniture di ditte italiane, 
di cui la metà circa esteme al 
Gruppo Eni. Una seconda 
azione essenziale al fine di ri
durre la vulnerabilità dell'ap
provvigionamento, consiste 
nella ricerca della massima 
flessibilità operativa e della di
versificazione geografica. At
tualmente, i paesi da cui l'Eni 
si approvvigiona di energìa 
nelle sue varie forme sono più 
di trenta, con rischio geopoli
tico assai differenziato: la no
stra impresa ricorre, altresì, a 
contratti a termine e contratti 

spot, sul mercato ufficiale e 
sul mercato libero, operando 
con partners diversi, che van-

• no dalle grandi multinazionali 
petrolifere ad enti di Stato di 
paesi consumatori e di paesi 
esportatori, ed anche da qua
lificati produttori indipenden
ti; infine, importando, quando 

' economicamente vantaggio
so, semilavorati e prodotti fini
ti. Nell'attuale fase del merca
to petrolifero, caratterizzata 
da un esubero strutturale di 
offerta rispetto alla domanda, 
che dovrebbe mantenersi sino 
alla metà degli anni 90, questa 
linea di comportamento costi
tuisce uno dei principali stru
menti per attenuare la vulne
rabilità e salvaguardare il cri
terio di economicità. A queste 
azioni si può affiancare una 
capacità di trading fondata su 
strumenti operativi specializ
zali ed elastici, in grado di in
tervenire in più aree e per più 
settori attraverso compensa
zioni, barters e triangolazioni 
commerciali, capaci di rac
cordare esigenze di approvvi
gionamento con esigenze di 
esportazione di altre industrie 
italiane. Un'ulteriore linea di 
intervento si collega alla qua
lità dei prodotti, che rappre
senta una estensione del con
cetto di sicurezza energetica 
che non può essere concepita 
come mera disponibilità di 
fonti di energia, a prescindere 
dalle loro effettive utilizzabili

tà dell'utente finale. Nell'af-
frontare questo processo l'in
dustria petrolifera, nel suo in
sieme, ha dovuto inoltre af
frontare il problema della ra
zionalizzazione, della capaci
tà - di raffinazione rivelatosi 
eccedente rispetto ai nuovi li
velli di domanda e, soprattut
to, ad una diversa composi
zione del mix di prodotti che 
ha visto • l'affermazione dei 

. prodotti leggeri e medi rispet
to alle frazioni più pesanti 
esposte più direttamente alla 
concorrenza di altre fonti. Tra 

' il 1980 e la fine del decennio 
la capacità di distillazione pri
maria dell'Europa occidenta
le è passata da 20,0 a 13,8 mi
lioni di b/g, mentre la capaci
tà di conversione 6 aumentata 
da 1,9 a 3,8 milioni di b/g. Nel 
momento in cui questo pro
cesso non può dirsi ancora 
compiuto, l'industria della raf
finazione deve affrontare la 
nuova sfida della qualità e 
delle normative internazionali 
e nazionali, che tendono a fis
sare standard via via più strin
genti ma non sempre omoge
nei con la messa in produzio
ne di nuovi prodotti. Ciò ri
chiederà una radicale ristrut
turazione degli impianti di 
produzione, un nuovo apoor-
to di integrazione con la pe
trolchimica e un notevole im
pegno nella ricerca tecnologi
ca; in sintesi ancora un gran
de sforzo di investimenti., 

La domanda di metano prevista in forte crescita nei prossimi anni 
Ancora grandi, però, le differenze strutturali tra Est ed Ovest 

Europa del dòpo muro 
unita dalla via del gas? 
• • L'altro grande pilastro 
della diversificazione e quindi ,, 
della sicurezza energetica è 
costituito dalla realizzazione di 
un sistema gassifero integrato < 
a livello europeo. Diversamcn- ; 
te dal passato, gli anni Novan-
ta saranno caratterizzati da un ' 
notevole ricorso al gas natura-' " 
le, anche negli impieghi ter-, 
moelcttricl che dovrebbero as
sorbire il 40 per cento della do- ,v* 
manda addizionale. Una ere- -
scita ancora più accentuata 
che nel passato, e che sotto- • 
porrà l'industria europea del ) 
gas a pressioni per aumentare '•' 
le importazioni sia intra-euro-
pee che extra-europee, non- • 
che i livelli produttivi. Nel nuo- <• 
vo mercato europeo, che sta t 
nascendo con non poche diffi
coltà dopo la caduta delle bar- ; 
riere tra l'Ovest e l'Est, il gas '„ 
naturale avrà una dimensione 
pari a 1.000 Mtep, costituendo ^ 
di fatto il maggiore mercato -
mondiale. L'Europa del gas è 
però una realtà ancora da svi- ; 
luppare: profonde differenze • 
caratterizzano il mercato del- '. 
l'Ovest e dell'Est: nelle dimen- . 
sioni (tre quarti circa del con- " 
sumo è concentrato nei paesi 
dell'Est e nell'ex Urss); nella 
struttura e nella dinamica dei 
mercati; nella entità delle riser
ve detenute; nelle prospettive. -

Nel 1991 il consumo di gas 
naturale dell'Europa occiden
tale ha registrato una crescita 
del tutto eccezionale, raggiun
gendo 240 Mtep; questo am
montare ha coperto comples
sivamente il 17 per cento del 
fabbisogno energetico dell'a
rea. A partire dal 1985 i consu
mi dell'area sono cresciuti ad 
un tasso medio annuale del 
3,8 percento, cioè ad un tasso 
più che doppio rispetto a quel
lo del fabbisogno energetico 
complessivo, aumentato ap
pena dell'I,6 per cento all'an
no. In prospettiva la crescita 
dei consumi di gas si delinea 
ancora • più consistente del 
passato e dovrebbe attestarsi 
su valori medi superiori al 4,0 
per cento medio annuo. Per la 
metà degli anni 90 la doman
da di questa fonte dovrebbe 
aumentare in valori assoluti di 
altri 40 Mtep, cifra di poco infe
riore all'intero fabbisogno gas-
silero italiano del 1991. Le pro
spettive della domanda nel 
breve e medio termine risento
no attualmente della forte re
cessione che in varia misura 
sta interessando tutti i paesi 
dell'Est a causa della difficile 
riconversione alla economia di 
mercato. Gli effetti di questa 
crisi sembrano destinati a pro
trarsi in attesa del superamen
to di questa fase di gravi diffi
coltà. ., •/.-, r .. 

La situazione produttiva del 
gas naturale e in una fase evo
lutiva: • - • 
- l'Europa occidentale ha pro
dotto nel 1991 appena il 9,0 
percento totale mondiale (pa
ri a 165 Mtep), coprendo i 
maggiori fabbisogni .intemi 
con importazioni dalle aree li
mitrofe per circa 70 Mtep; -
- l'Europa dell'Est (e più in 
particolare l'ex Urss che da so
la incide per oltre i 9 decimi 
dell'area) ha prodotto invece 
il 40 per cento circa del totale 

mondiale, pari a circa • 700 
Mtep (quantitativo . notevol- \ 
mente eccedente i propri fab
bisogni) esportando oltre 100 ' 
Micp di cui 65 Mtep verso l'Ru 
ropa dell'Ovest. Tre quarti del- ' 
la produzione dell'Europa oc- ', 
cidentale è concentrata in tre '_ 
poli produttivi: Paesi Bassi, Re
gno Unito e Norvegia. I primi ; 
due poli produttivi sono ormai '•' 
in una fase di maturità: i Paesi <'. 
BJISSÌ, In particolare, » hanno » 
prodotto i maggiori quantitativi 'J 
(pari a 55 milioni di tep) e il "•• 
Regno Unito ha raggiunto nel;'., 
I£i91 l'equivalente di 45 milio- '• 
ni di tep. - - , , < ' . . . . »-„ 

La Norvegia costituisce, in
vece, il nuovo polo con grandi "' 
prospettive di sviluppo che -
permetterà <<- una • notevole >' 
espansione delle esportazioni '; 
verso gli altri paesi europei. La 
produzione complessiva del- . 
l'Europa occidentale dovrebbe •: 
crescere al 1995 di altri 20-25 -
Mtep. Nell'Europa dell'Est esi-. 
stano al momento dubbi sulla 
integrale realizzazione dei pia- , 
ni di produzione nei tempi pre

visti, con possibili n percussioni 
sui consumi interni. Si ilelinea 
qui una delle arce privJegiate 
della coopcrazione e della na
scita di nuove iniziative che 
dovranno caratterizzare la na
scita delle Nuova Europi. . - > 

' In questo grande dis ino la 
posizione dell'Italia è <li gran
de rilievo. A tale proposito vale 
la pena di ricordare la situazio
ne di partenza. Le riserve di 
gas sul territorio nazionale va
lutate in oltre 300 mil-ardi di 
me, di cui 260 di competenza 
Eni, già assicurano il manteni
mento degli attuali livelli di 
produzione entro limiti di sicu
rezza. Peraltro, la reintegrazio
ne delle riserve prodotte ri
chiederà una intensificazione 
dei programmi di investimento 
dell'Eni e dell'industria privata. 
Le grandi azioni di approvvi
gionamento dell'Africa e del
l'Europa finora realizzate dal
l'Eni hanno messo il nostro 
paese in una situazione di rela
tivo vantaggio - anche sul pia
no delle infrastrutture e delle 
relazioni internazionali - per 

. aumentare i livelli di produzio-
^ ne ed i flussi di importazione . 
•> già nel breve e medio termine. '" 
• 11 sistema per l'importazione di • 

gas naturale dall'estero, che il • 
• gruppo Eni ha realizzato con • 

una costante attenzione agli >• 
aspetti fondamentali della si- : -
curczza e della diversificazic-.. 

• ne, potrà far fronte, con una , -
• serie di interventi contrattuali e : ; 

••' di natura tecnica, a partire dal , ' • 
: potenziamento del gasdotto ,. 
;''' dall'Algeria, • a . un livello di 
v aprowigionamento dall'estero . 
; che già nel 1995 raggiungerà > 
• l'obiettivo che il Piano energe- * 
• fico nazionale del 1988 aveva 
- previsto per il 2000 (oltre 40 :,' 

miliardi di me). • . * u-*i", 
•' Per l'orizzonte 2000 occor- .' 
; reni potenziare ulteriormente i " 

•'- livelli di approvvigionamento • 
- dall'estero, in primo luogo in- ;" 

crementando gli arrivi via ga- ' 
•- sdotto dall'Europa e dall'Afri

ca, in secondo luogo attraver- ', 
so la realizzazione di nuovi ac- ' 

"•' cordi e la costruzione di im- • 
'' pianti di rigassificazione in Ita-
' lia. . . - , . . -, :,-.y>7--" 

Liberalizzazióne energetica può non far rima con sicurezza ;• 

Q mercato selvaggio 
è mercato a rischio 
• • Sicurezza dell'approvvi
gionamento - significa anche 
apertura dei mercati. Il merca
to intemo dei paesi Cec, in vi- • 
s*a del traguardo del 1993, al- • 
traversa una fase di concentra
zione delle imprese e di am
pliamento delle loro dimcnsio-
ni. Questo processo e funzio- . 
naie alla • prospettiva di un"" 
Europa allargata a tutti i paesi ' 
dell'Est e all'Unione Sovietica 
in una stretta interconnessione ; 
di fattori politici, sociali ed j 
economici. La scelta dei paesi £ 
dell'Est a favore dell'economia i. 
di mercato appare irreversibi
le, ma le difficoltà da affronta- i 
re appaiono enormi, anche * 
dal punto di vista delle dimen- • " 
Moni; 'il mercato energetico 
dell'Europa occidentale è pari •' 
a oltre 1.300 milioni di tep,,'. 
quello : dell'Europa •• dell'Est, •! 
c:ompr"sa l'Urss, a circa 1.900 < 
milioni di tep. La sottoscrizio
ne, avvenuta il 17 dicembre • 
1991 all'Aia, di un insieme di >• 
principi guida che costituisco
no la «Carta Europea dell'Ener- ' 
già», è il primo passo verso la 
creazione di un grande merca-
io, sia pure per un futuro più ; 
lontano, di una vera e propria 
]3olitica europea dell'energia. • 

Nonostante il suo grande va- ' 
ore simbolico, la valenza poli-
Ica del protocollo di dicembre -

•5 mollo limitata: per passare 
alla fase attuativa sarà neces
sario che l'accordo vincolante 
di base ed i protocolli applica- ' 
tivi vengano - sottoscntti nei -
tempi previsti, cioè nel corso di • 

quest'anno. La libera izzazio-
ne del mercato europeo del'e-
nergia va perseguita "enendo • 
ben presenti anche alt une pe-
culiarità del sistema energeti
co europeo, della sua storia e 
delle sue prospettive Ci svilup
po legate alla realizzazione di '_ 
nuove grandi infrastrutture. La r 
Commissione Cee, con le sue ' 
proposte di direttive, si propo
ne di raggiungere tra obiettivi:; 

il libero movimento dei prò- <•' 
dotti; l'aumento della sicurez
za degli approvvigionamenti " 
energetici; l'incremento della 
competitività.-- ,-., r " i .i 

Questi obiettivi non possono ", 
che essere condivisi, ma gli , 
strumenti che la commissione • 
propone < per raggiungerli, e _ 
cioè l'accesso libero ai terzi al
le reti e la disarticolazione per • 
funzioni dei sistemi d: gas ver- • 
ticalmentc integrati, possono '-• 
compromettere seriamente lo ' 
sviluppo del mercato del gas e 
la sicurezza stessa degli ap
provvigionamenti a lungo ter
mine. Le conscguente di una 
scelta di questo tipo sirebbero • 
molto gravi: la sostituzione di ; 
un mercato efficiente:, in cui T 
oggi competono una moltepli
cità di operatori con un siste
ma regolamentato, il mancato * 
collegamentotralevariefasidi ' 
attività industriale, l'impossibi
lità di rispettare i gr;.ndi con- ' 
tratti di importazione ohe ci as-, 
Sicurano l'approvvigionamen
to di lungo periodo eche si ba
sano sulla formula de I «take or -
pay». L'effetto finale sarebbe -

una diminuzione della sicurez
za di approvvigionamento di 
lungo termine. Verrebbe a 
mancare al sistema gas euro
peo la possibilità di effettuare 
gli enormi investimenti neces- • 
sari a lanciare nuovi progetti di 
importazione e . trasporto di ' 
gas né, d'altra parte, i paesi : 

produttori potrebbero trovare i '• 
capitali necessari per lo svilup- • 
pò di nuovi - giacimenti, • in 
quanto le compagnie del gas ', 
non potrebbero più fornire le w 

necessarie garanzie d'acqui- ' 
sto. Questa prospettiva é parti- • 
colarmente rischiosa nella si- -
tuazione attuale, in cui il deficit ; 
di fornitura di gas per l'Europa 
occidentale e centrale nel suo , 
complesso nell'anno 2000 è 
stimato in almeno 100 milioni ' 
di tep (pari al 50 per cento del • 
consumo attuale) e gli investi
menti necessari per progetti . 
adeguati a colmare tale deficit ; 
sono stimabili nell'ordine dei « 
200 miliardi di dollari. In un -, 
settore quale-quello del gas in ' 
cui esistono enormi differenze • 
istituzionali e di sviluppo indù- -
striale tra i diversi paesi, il mi
glioramento dell'apertura del 5 
mercato, della sua trasparenza : 
e della sua competitività é ga
rantito dalle molteplicità delle , 
imprese europee del gas e non 
certo dalla disintegrazione del- ; 
le imprese esistenti, trasfor
mandone i vari segmenti in , 
specie di servizi pubblici desti- • 
nati ad un ineluttabile detcrio-
ramento. per la descrescente ' 
capacità di produrre reddito., 


